
Art. 331 c.p.p.
Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico 
servizio.
Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un 
pubblico servizio che, nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, 
hanno notizia di un reato perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, 
anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito.

2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un 
ufficiale di polizia giudiziaria.

3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse 
possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto.

4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel 
quale si può configurare un reato perseguibile di ufficio, l'autorità che procede 
redige e trasmette senza ritardo la denuncia al pubblico ministero. 



Art. 361 c.p.
Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale.

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare 
all'Autorità giudiziaria, o ad un'altra Autorità che a quella abbia 
obbligo di riferirne, un reato di cui ha avuto notizia nell'esercizio o a 
causa delle sue funzioni, è punito con la multa da  euro 30 a  euro 
516.

La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un 
ufficiale o un agente di polizia giudiziaria, che ha avuto comunque 
notizia di un reato del quale doveva fare rapporto .

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto 
punibile a querela della persona offesa.



Art. 362 c.p.
Omessa denuncia da parte di incaricato di pubblico servizio.

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritarda di 
denunciare all'Autorità indicata nell'articolo precedente un reato 
del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a causa del servizio, è 
punito con la multa fino a euro 103.

Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a 
querela della persona offesa né si applica ai responsabili delle 
comunità terapeutiche socio-riabilitative per fatti commessi da 
persone tossicodipendenti affidate per l'esecuzione del 
programma definito da un servizio pubblico



Art. 365 c.p.
Omissione di referto.

Chiunque, avendo nell'esercizio di una professione sanitaria  
prestato la propria assistenza od opera in casi che possono 
presentare i caratteri di un delitto pel quale si debba procedere 
d'ufficio, omette o ritarda di riferirne all'autorità indicata 
nell'articolo 361, è punito con la multa fino a euro 516 .

Questa disposizione non si applica quando il referto esporrebbe la 
persona assistita a procedimento penale.



Art. 334 c.p.p.
Referto.

1. Chi ha l'obbligo del referto [c.p. 365] deve farlo pervenire entro quarantotto ore o, se vi è 
pericolo nel ritardo, immediatamente al pubblico ministero o a qualsiasi ufficiale di polizia 
giudiziaria del luogo in cui ha prestato la propria opera o assistenza ovvero, in loro 
mancanza, all'ufficiale di polizia giudiziaria più vicino.

2. Il referto indica la persona alla quale è stata prestata assistenza e, se è possibile, le sue 
generalità, il luogo dove si trova attualmente e quanto altro valga a identificarla nonché il 
luogo, il tempo e le altre circostanze dell'intervento; dà inoltre le notizie che servono a 
stabilire le circostanze del fatto, i mezzi con i quali è stato commesso e gli effetti che ha 
causato o può causare.

3. Se più persone hanno prestato la loro assistenza nella medesima occasione, sono tutte 
obbligate al referto, con facoltà di redigere e sottoscrivere un unico atto.



Art. 200 c.p.p.
Segreto professionale.

Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto 
per ragione del proprio ministero, ufficio o professione, salvi i casi in 
cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria:
(...)
c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro 
esercente una professione sanitaria;
d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la 
facoltà di astenersi dal deporre determinata dal segreto 
professionale.
Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali 
persone per esimersi dal deporre sia infondata, provvede agli 
accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone 
deponga.(…)



Art. 622 c.p.
Rivelazione di segreto professionale.

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o ufficio, o 
della propria professione o arte, di un segreto, lo rivela, senza giusta 
causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito, se dal 
fatto può derivare nocumento, con la reclusione fino a un anno o con 
la multa da euro 30 a  euro 516.

La pena è aggravata se il fatto è commesso da amministratori, 
direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, sindaci o liquidatori o se è commesso da chi 
svolge la revisione contabile della società.
Il delitto è punibile a querela della persona offesa 
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